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Dunque daUa cos^cua ampiezza d'una Basi- 
lica era per me A rapido il pasao alla desolazione 
d' un tempio spirante mesta pìeti: dallo splendor ' 
d' una Reggia volger dorea à presto lo sgaardo 
al sublime squallore d'un feretro: dalla presenza 
d un Re, a cui non ha guari le dolcezze annun- 
ziava della morte d' un giusto, riconoscer sì tosto 
dovea questo vero alla vista di quell'esanime spo- 
glia? (i) Dunque Ìl primo mio riprodurnii al co- 
spetto di uditori fra tutti a me dileilissimi, era solo 
ad argomento di lutto, onde interprete del lor giu- 
sto contristamento, commendare dovessi chi tanto 
lasdò di sè desiderio, quanto rare eran le doti onr 
de arealo il cielo a comun bene arricchito ? Ma 
e chi mai mi chiama a questo uffizio pietoso? 
M' invita la religione, mi sprona la patria, quelle 
per cui r odierna ceremonia funebre non è cosi 
un tributo di amore die rendiamo all' illustre nc^ 
atro defonto , come un omagf^io di riconoscenza 
ad esse dovuto che lo formarono al nostro cuore 
si caro. Beilo intatti, ingenito, universale è di pa- 
tria l'amore, e quel cielo ridente, «he diede i for- 
tunati natali, quell'aere viVace che acoolseì primi 
vagiti, quel suolo per varie gaise beato die q,^)^ Google 
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pargoki^giare, crescere, e correre la palestra d'una 
giovanile isliui7Ìone clic mclte alla meta d'uno, 
od alleo slato dì vita, cotali dolci reminiscenze ri- 
sveglia, rlie suo inal£;rado acni^so spntesi il cuore 
d' una patria caril^'u ed alle dimostrazioni infiam- 
mato d'iiiia patria rifonoscen/a. Perfetto però non 
è quest' HjTiorn ijuaiido iiiil non sia, e quella Rei i- 
^one perciò che sola strìnge i legami clie ci uni- 
scono al suol natio., costituendo rotai amore, puro 
nel suo principio , fecondo negli elletti, costante 
nella durata, quelli in fra tutti ne accende che eUa 
di sua mano guidi) al santuario eletti per lei non- 
ché allo splendore del culto divino, per istituto 
inoltre, ed originaria loro destinazione all' incre- 
mento de] oiif;li(,r liene sociale. Colai verità ad evi- 
denza mostrala dalla ragione, dalla storia, dalla 
quotidiana sperieii/a, per quanumqne contraddet- 
ta da non so quali stolti sapienti die nemici diclnn- 
rann della patria come prima comhattono ia reti- 
gione, da tante lingue ascolto oggidì confermata, 
quanti son quivi commossi udì tori, aocorsi ad ono- 
rare dell'estremo tributo di lagrime la sempre cara 
ed onorato memoria del benemerito Arciprete e 
Vicario lòraneo GaetaxO DOTTOR RlzZARDr (a). 
A questo nome già vola il ctior vostro da cruda 
ambascia traflito su di quel feretro, e quali mai 
non risveglia, e quanti non pone in vaga mostra 
nobili affetti ad esaltarne le geste ? Affetti di am- 
mirazione per li suoi meriti, di renera2Ìone per 
le sue virtù, di gratitudine dovuta a' suoi benefizii, 
quindi di acerba amaraxza nella pei-dita non mai 
abbastanza eommanta dell' uomo di Dio, del mo- 
dello dei Sacordotì, deU' ewmpiar |^fSi^g?^Hìrb( 
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t>' intorno a quel iéretm attpf^^ialc n tnstczjla si 
stanno conipaf^ne ùidivisiljili di '[iieirOllinio, .-ni7Ì 
figlie di quel bel cuore, ove per quattordici lustri 
annìdaroiio, c colle luci nel ciclo assorte Orazione, - 
e eoa in volto tin sormo d'amore la Mansuetudine, 
e dimessa gli occhi, e del suo nidla compresa Umil- 
tà, ed ilare e pacifica la Pazienza, e accesa d' un 
celeste foco Pietà, e in aurro ammanto colle mani 
a doni profuse la Carità, e più col linguaggio dei 
sospiri die colla voce pàr (ni chiegga ciascuna, 
quasi di suo pro))rio birillo distinto un elogio. Al- 
znr. però fra liiiie profonilo un ^l ido di duolo la 
Religione e ia Patria, quella perché perdette un in- 
faticaljile operapi, <juesta un benemerito cittadino 
e percioccliè furono queste le fifude «cure nella 
di lui glorio.sa camera, qumdi c che mi porgono 
le particolari e proprie lor tinte, ofid' io eon lugii- 
bre pennelio re ne oflra un immagine, quanto la 
inferma peri/ia del dipintore il couqiorta, la più 
espressiva. Voi vi avete cosi tracciato il disegno 
di questa funerea laudazionP, a cui doglioso m'ac- 
cingo, e che a me serbata per avventura si volle, 
onde avendo col compianto l'astore comune l'in- 
carico dei parrocchiali doveri, avessi fra tutti il 
solo coùforto che lascian gli estinti, l' imitaZioiié 
delle loro virtù. 

Figlia di lili eh' è Verità e Bontà per essenza, 
quindi maestra del vero e del buono la Religione, 
accolse tra le sue braccia fino dalla puerizia il 
nostro GaÉTASO, che sviluppa i puri effetti di 
un' anima l>^Qna sortita sino dal nascimento, e si 
manifèsta a diiari presagii dewosa di abbandona- 
re l'Emtto e d'abitare nei tabernacoli di Siònne. _ 
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Un triplice stadio perciò gli addita a percorrere 
onde aspiri all:i gloria da me proposta di suo in- 
faticabile opprajo, e nn tripìice serto gli offrono 
quelle virtù elle sole formano il Sacerdiite di Dio, 
la scienza, la pieti\, la carità. 

Lieta d'im nuovo alunno la scienza, prima co- 
m' è di suo dritto tra le sacerdotali Vìrtti, infìam- 
m^d'un bell'amor di sapere il giovanetto Gaktaho, 
onorato delle clericali divise quasi a premio dei 
primi passi felici nella proposta carriera. Un uomo 
pertanto, che congiunse in dilHcile amplesso la 
pietà coir amena letteratura, e in cui non sapresti 
se primeggiasse o i| merito nell'arti beile, o la ir- 
reprensibile sacerdotal probità: un uomo, il cui 
nome scrisse nei fasti suoi Ira i più celebri perso- 
nali questa Cliiesa che a que' intorni il reverendo 
onore vantava di Collegiata, il Canonico Luigi Pa- 
dovani, imprende a coltivar l' intelletto di quel do- 
vane egregio che dall' esempio confermalo del 
precettore alterna gli stndii cogli atti della virtù, 
e di quella precipuamente che mira a frenar l'im- 
pelo d' una natura vivace e focosa, fermo nella 
gran massima che se la divozione nutre lo studio, 
lo studio illumina la divozione, e memore di ciò, 
che scrisse il Saggio infallibile, essere cioè radice 
e principio, disciplina e pienezza e corona della 
sapienza il timore di Dio {*)■ Indivisibile perciiV 
dal fianco del suo amato maestro, sente ogni dì 
maggiore il bisogno dell'ecclesiastica scienza, sic- 
come quella che vuoisi nonché l' ornamento più 
' splendido, la dote essenziale d'un intei^rete della 
le^e divina, d' un dispensatore dei divini misterìi, 
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(ì' un dottore del popol sunto, d' nn depositario 
dell' altrui coscienze, dell' annunciatore della divi- 
na parola, e volge quindi rapido il passo a quel 
domicilio di tutto le arti lilierali e sacre dottrine, 
che (anta vhhe. in tutta Italia ed altrove celebrità, 
ed il cuor sempre vivo e la vasta mente sublime 
ricorda del min s;intissimo istittitor Barbarico. 
Deh quanto ricca su»i>el!eltile di scienza ron 
si procaccia ad OLornf Ixd iastico ministe- 
ro (3)? Nè maraviglia mi prende, Signori miei, 
perocché se per dettame dello Spirito Santo in 
malvagia anima non entra giammai la sapienza , - 
uè in corpo alla colpa soe^etlo (*), come annidar 
non dovca con lutia 1 ampiezza di sue ricchezze 
in ini, che puro il cnore serbo ])er una specchiata 
iiitef^rità di costuma; \ ive ancora personaggi" 
gravissimo e degno di tutta lede, il quale asserisce 
che a sacramentai penitenza d una general con- 
fessione si ebbe il nostro Gaetano da dotto ed 
esperimentato Sacerdote due dolci. Testimonio 
quindi io chiamo della sua scienya il pubblico 
eperimentn delle sostenute proposizioni di giuri- 
sprudenza appresa alle lezioni di quel prolòndo 
teolof;o, ch'io nomino ppreagione di onoreed'in- 
.lelchile rieono.scenza. Mon;,. Angelo Rubbi. Te- 
stimonio quel giorno in cui a vero preojio di am- 
mirandi progressi nell' ecclesiastiche discipline, 
Sapienza deila latirea lo incorona davanti a qud 
Consesso gravissimo, in mezzo a quell' augusto 
Collegio ove maestra di arcane cose slava Teolo- 
gia. Testimonio il venerato conn^ìo d'a^regario 
al novero dei celebri precettori di qnel Seminario, 
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il Olii solo nome hasia a dicliì.trare ingegno hoti 
coiiume, ed a inerilare la generale estimazione. 
Tesliinoiiio l'onorilìco voto die con raroesempia 
fino dal primo aprile degli anni a Canonico i) cliia- 
nia di questa Cliiesa. Quasi presaga deUa futura 
sua gloria nell' averlo un giorno a Pastore, ella nel 
suo seno 1' accoglie ed ubertosa messe gli addila 
in quel campo evangelico, in cui sull'esempio del 
Redentore tanti frutti raccolsero i Nerj, i Gala- 
Kanx'i e gli Emiliani, vo'dire nella coltura spiritua- 
le di giovinezza. Avvertito infatti il nostro Riz- 
yAìim dalla ragione e dalla quotidiana sperienza, 
clie se non Vlia el^ pià bella, altra ancor non ve 
n' ha a più frei[iii'iiii perij;]i (Esposta ftinestaniente, 
e tale esser di li;;:;;n onji;i,iri;i 111 l ila <ìc\\' uomo, 
quale fu la priiiiiliva Sti.i isiitii'/.ioiic , animatrice 
chiama del suo sapere la JAeligìohe, ed è per essa 
che maialerò non conosce più fiobile , b'atteni- 
mento pià dolce, quanta d'isòtuire ì ^oranetti 
hella moral disciplina, istillando nel tSerUo loro in- 
telletto e nella docile lor Volontà i primi amori 
della virtù. Finché infalli l'età fanciullesca t)en 
nascosta l'immatura ragione, fissare non puù la 
mente r obbietto delle sue idee, uè può il cuore 
accendere a un fine le nascami }i:issioni, ed c più 
quella illustrata dalla luw ilei Vfro, ed •': più que- 
sto infiammato al retto e all' onesto , quanto più 
GmJì anni grandsgi:;):! a dir così la fantasia par- 
goletta m-rcè la religiosa educazione, che tempe- 
ra collo sviluppo della età i suoi provvidi ammae- 
stramenti. O casa per tanto custoditrìce' della 
parte pì£i cara dà. cuor di Gesù, della tenera gio- 
vinezza, apriti 0 casa agli occhi mi^^.;jji ^.^^j^ 



1.1 Hìcile gjoroiulli;i, la _inslanca1.il.! pa/ien/a, U 

ne aoniesiicii cliiama il pietoso Cunonico a nuova 
vita <li religione i suoi carissimi liglioletii. Deh 
come s' impiccolisce evangelicamenie coi pargoli, 
e tutto Testen<]o il carattere d'una tenera madre, 
venite, esclama amorosatnenie , venite uditemi, o 
figli, io vi inse^erù come si tema il Signore (*); 
cari figli cui partorisco iin'nitra volta fiiidiè s'Ìm- 
prima cosiatiteinente in voi la immagine di Gesù 
Ciislo. {"') Corno quindi s'insinua in quei cuori 
colla sua paicnia lirniyoglienza onde sradicarvi il 
vÌ7Ìo, piallarvi virili, ed invaginimeli dell'amabile 
divozione ! Concliiuso giardino io dii«i quella ca- 
.sa, cui circonda di folta siepe una provvida vi^ 
lan/a, le cui pianticelle irriga d' acque salutari la 
grazia, da cui Una illuminata prudenza la serpe 
allontana di abisso, se sodo l' erbe, e sotto i 
fiori ei asconda. Ma basta forse a quel cuore il 
domestico angusto recinto ? E no! vedeste per 
aiini !>en molti e molti reggitore di teneri giova- 
netii non meno che di garzoni già adulti in quella 
Congregazione sotto gli auspicii aperta dell'ange- 
lico s. Luigi, in cui tanti sparse sudori, e tanti 
l'rutli raccolse certo al coltivatore più cari, quan- 
to è di sovente più diJEcile il terreno a produrli ? 
E non r udiste da queir ara di pace dimostrar le 
dolcezze, spiegar le maAsime. applicare ai morali 
^ovanili bisogni le dottrine dell'Evangelio, ed ac- 
cendendo |>er cotal guisa i giovani a un bello 
Wior di Tirtà, Ibrmare cristiani esemplari alla 
Chiesa, utili cittadini olla patria? Sorrìdea intanto 
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dal cielo r angelico proteggitore, e per tanta cura 
amorosa onde fu sempre acceso il Rizzardi per 
lo bene spiritnale di gioventù, nonché per tnnti 
altri meriti segnalatissimi, il seggio io credo pres- 
so a sé preparavagli nella beata immortalità. Un 
serto di lassù gi' intesseva dei pigli suoi non ca- 
duchi essa pure Virginità a guiderdone beato del 
tanto zelo, con che per lun^i lustri malgrado il 
disagio della persona da gravi morbi battuta, fino 
agli estremi del viver suo spezzò il foae dei cat- 
tolici erudimenti a tenere giovinette in quella 
cristiana Dottrina clie ben a dritto appellare po- 
teasl il cuor del suo cuore. 

Or questa ecdesiastica scienza per quantun- 
que sfavillare non si vedesse d' inusitati splendo- 
ri, vantaggiosa perù sempre tornò, conciossiaccliè 
avesse a sostegno e fine quella pietà, che come 
avvertiva Paolo il suo Timoteo'(*), è utile a tutte 
co8e,e seco reca le care |MX)messe d'una idta pre- 
sente felice, e d'una beata vita avvenire. Donde in 
fatti se non da lei la tanta sollecitudine fìnor dimo- 
strata d'informare a virtù gli animi giovanili? Donde 
se non da lei quel non sentir che di Dio, quel non 
parlar che di Dio, quel convertirsi in amore, ma il 
più tenero ed operoso qiiaiiio conoome il decoro 
e r ordine dell'ecclesiastici te solennità? Già lieta 
r aurora il vede di lei più solleoiio alle porle di 
questo Santuario prevenire gli ostiarii più vigilanti 
a disporne colla maggiore accuratezza nelle pre- 
cise ore prescritte gli svariati ometti di culto. Già 
sola jùetà al coro lo guida di questa Collegiata, in 



(*} I- Tim. 4. 8. 
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cut non assiste solo inviolabilmente colla presen- 
za aile lodi divine, ma un'anima imcor pulesa ri- 
piena di Dio, che tutta esalavasì nei sonori cantici 
rleì davidici salmeggiamenti, e talvolta , quando 
r uopo il chiedesM, nel modulare sublime def^ 
orfani feàt^gÌatorìdeltadÌTÌnagraDdezza.Sìccome 
poi il culto verso Dio non è mai che dilungasi da 
quel che offerto vuoisi a Maria, e ai Beati, quindi 
è che infiamma pietà il cnor del nostro Canonico 
a sostenere i! decoro del tempio intitolato alla 
Vergine della Salute, ad arricchirnelo di saeri 
arredi, ad amplificar lo splendore di quel!' annua 
festività. È dessa sola pietà che in qualsivoglia 
pubblica disavventura Io accende a tutta ripor sua 
animosa lìducia in Tecla proteggitrice dell'esten- 
se suo popolo, nè idcordar voi potete seaza tm 
palpito del caore riconoscente la negra notte in 
cui terribili serpeggiando le fiamme intorno il 
teatro, queir iiom ivi vedeste alzar le mini sujH 
plìci al Cielo, invocare la sua celeste Benefattri- 
ce Ah si: dessa sospendea l'imminente fla- 
gello , e ponendo intanto sulle labbra ilei vostro 
santo Pastore voci infiammate di preghiera e spe- 
ranza, le avvalorava d'una efficace sua media^ion 
presso Dio. E cadde ìn&ttì, e minò quelj'edifìcno, 
ma alcun non perL Fu la stessa pietà ohe allo im- 
perversare dell'asiatico morbo riaccese in quel 
cuore l'ardore della pr^hiera innalzata a Dio coi 
più infiammati sospiri a vostra liberazione, e ben 
quelli sei sanno che nel silenno della notte pro- 
sfratto soventi volte il sorpresero dinanzi al di- 
via tabernacolo. Ei vel diceva: Tecla è sempre in 
atto di benedirci, THo certo d salverà. E venne 
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t[ui è vero il contagio, niu con raro esempio di 
preservate città, di qut ratto passò. Fu per questa 
pietà che conoscendo nel Santo di Tiene uu pro- 
motore indefesso dell' esterna gloria di Dio, a no- 
bile imitazione sei propone, e montimeiito di sua 
dirozione un altare gì' innalza, non gloriandosi 
«olo del nome , onde era egli pure li-egiato , ma 
onorandolo ancora col ricopiarne le più preclare 
virli'r. 

Se non clie scorto quasi per mano da can- 
ili per lino 6tu.dio più vasto a cof^iiere nuove pal- 
me di merito, come non videsi dilatato quel cuo- 
re benefico per abbracciar lutti nelle viscere di 
G. C. (*)! In quella guisa infatti c!ie il sole via via 
s' avanza nell' eniisléro, crescente luce spanden- 
do lino a toccare il perfetto meriggio, medesima^, 
mente al fraseggiare del Saggio poiché il 

giusto fioii al par della palma, poiché cohlc il ce- 
dro del Libano moltiplicò i fiori delle virtù, so- 
spinto d% (in fuoco clic non è sazio giammai, 
«' innoltn per le vie pacifiche del Signore, e a ge- 
nerosi passi s'avanza finché Eirriva alla meta del- 
Famor più perfetto, justorum semita quasi Iure 
tplendena procediti et cretcit usque ad perfe- 
ctam diem(^***). Farlo, Signori miei, d'tina carità 
che illuminata dalla scienza, iérroroKi per l' ono- 
rata pietà, tutto ornai «gnoreggia il cuor del Riz- 
ZARDI. Pai^o delle benedizioni da tutta questa po- 
polazione profuse, quando cliiamato dal l'rinuijje 
de' Pastori (***•) a correre la palestra medesima 
di sua celeste missione, una parte di questa città 

(•) Ad PtUIp. 1. S. C") ProT- *■ 18. 

t") Pi. 91. li ("*"J L relr. i 4. 
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onde è formata la più vasta parroccliia , vide al 
suo zelo appog^ata, ed aggravati send gli omeri 
nimchè dal formidabilB peso delle parrocchia]! 
sollecitadini, dei ministero eziandio onorifico di 
Vìeario foraneo sostenuto con cotal vi^anzaf 
prudenza, attitudine, da non lasciar desiderio del 
suo zelantissimo predecessore E dì vero : VeMie 
mai carattere del buon Pastore, al cui modello 
conformare pur de^gionsi ì parrochi, cui non ri- 
copiasse il RizzARDi fedelmente cosi da proporlo 
in esempio degno della più nobile imitazione? 
Già suoi sono tutti dapprima gli spirituali bisogni 
dell' «niiqe à quel suo cuore affidate, « foste pur 
v<À o tribunali pietosi della sacramentale riconoi- 
liauone che a lunghe ore ve lo aveste sedente 
jninistFO dèlia divina pietà, padre amante, giudice 
saggio, medico prudente e sollecito, doito ed egpe- 
rimentato maestro a scandagliare 1' origine e i te- 
neiirosi eliélti delle passioni, a penetrare nell'in- 
dole del cuore umano, a studiarvi gli svariali at- 
traimenti della grazia multiforme per avviare cia- 
scuno nel sentiero da Dio segnato. Ma e che son 
qua' sospiri, d'onde muovono ijueile lagrime? 
Compreso di dolore per le colpe dei penitenti, in 
loro vece egli piange, e mei coniérmano alcuni che 
se lo ebbero direttore, che forse quivi m'ascolta" 
no.... tribunali pietosi voi noi vedrete maipiù.QueI- 
lo è r altare da cui esplanato udivasi l'Evangelio. 
Cara voce che tiuii invita a gustar le dolcezze 
della lf"gge di G. G. cii' è sempre <piiiidi un dolce 
sibilo dell' aura leggera rappresentata ad Elia (*) 
(|ual voce di Dio, voce simile, a pioggerella pacifica 
HI. ncg. 19. «. 
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ristoratrice che irriga, a' insinua, feconda ^ e i»er 
cui aAermar puosai con Paolo che di coQseoso 
col labbro è sempre un cuor dilat;ito che par^ 
la (*) .-. Sacra ara dì pace n' hai bep donde « 
il piangi, dappoiché non l' udrai evangelizzatore 
mai più. 

Glie se dei temporali bisogni ragionare Vù^ia.- 
mo, e dei tanti sussidii onde andò lieta la pover- 
tà, forsechè non alzan la voce della riconoscenza 
necessitosi d'ogni maniera ad esaltare il cuore be- 
nefico del defonto loro Pastore? E non rjunmen- 
tano scliiere cenciose di miserabili consunti ì 
frutti dell' arcipretale prebenda, esauste il pattì- 
monio, e fin dal primo albeggiare del giorno di- 
spersa l'obblazione medesima della messa? 0 ca- 
se del pianto, ove geme afflitta da crudi morbi 
r umanità, qual di voi non 1' ebhe angelo di con- 
forto, per aprire il cuore alla compassione^ la ma- 
no al soccorso, il labbro a parole d'amore, spar- 
gendo sul letto del dolore il fàrmaco preziosissimo 
della spirituale consolazione? £ quale ha confine 
quella misericordia che nacque con lui e con lui 
crebbe fin didl' infanzia ? Già l'indigenza in ogni 
ora, in ogni luogo, per Ogni maniera lo assale, e 
tutto quasi non dissi il deruba cosi, che qua e là 
frugando impaziente più tmlla non abbia, nem- 
men ia menoma delle monete. Già gli toglie di 
dito l'anello, dalle mani il calice istesso , di 
dosso le vesiimenta le più necessarie a non irse- 
ne ignudo. Già il denaro pure si usurpa rìserbato 
a una veste e più decente, e più acconcia a ripa- 
ro del freddo che pungealo à acerbamente, ri- 

(*] ÌL ti Cor. 6. 41. 

Digitizsd by GoOgle 



' " 

)(i7)( 

spendendo con facezia a chi itioiiesiaiiieiite il ri- 
prese, cLe il mantello cuojuiva ogni niiilaniio. Il 
credereste perù? Se Ìii saziabile, altero, dirò inol- 
tre sacrilego, oserà il mendico cuoprire di villanìe 
le più petulanti del trivio cotesta anima d' ogni 
aver denudata per profiision di elemosine, e se 
a vendicare l' onor oltraggiato del sacerdozio , 
minacci la legge una giusta punizione dell'ofien- 
sore, che farà il Rizzaudi ? Volerà a sospendere 
ogni atto civile e criminale avendo già appreso da 
Paolo elle tulto sdire la cirilii, ckarilas omnia 
suffert ("). Ma è pago di siitisiàri; colhi mostra- 
ta larglie?2a alle nccessii;! cor. osci me nei po- 
verelli? Non mai. Tocca i! perfetto della carità, 
previene i bisogni nascosti, e secreto quindi van- 
gelico sovvenitore , Ira le teiii bre soletto s aggi- 
ra per queste vie, seco recando quanti raccoglier 
potè sussidii a lamiglie che nascondono sotto 
{prandi miserie un nome onorato. Deh occulto 
m.dagator di que' passi benefici, avessi io potu- 
to una volta sola sorprenderlo, die arrestan- 
dolo con angustia di sua svelata carità, oh Ired- 
da avrei gndato e stenle filantropia, o tu che 
tieni amore dei suinli sulle lalihra, e celi intanto 
□el cuore una snaturata durezza, vieni, mira, 
arrossisci . Se una volta sola togliendoti dalle 
morbide piume, dalle laute mense, dalle agiatezze 
d'ogm maniera, compagna di questo ministro di 
Dio testimonio fòssi dello squallor della fame, del- 
la nudità, dei moi^ che affliggono i tuoi simili de- 
relitti; se il negro pane vedessi, ond' essi si nu- 
trono, quando pur n' abbiano a sullicienza per 
(*) L mI Cor. 11. T. 
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isfiiniarai ; «e toccassi con mano la niiilluliccia pa- 
glia sopra di cui ritrovano più presto Ìl tormeiilo 
die il sonno; se con questo pastore d'anime ti re- 
caci nei mesti asili della inopia e del dolore, prò- 
verèstì per avventura quella sacra malinconìa cui 
pud sola rasserenare oon un suo dono beneficeii- 
za, e certo a non mentir contro i &tti confègaare 
dovresti essere sola la Religione di G. C. la ver» 
amica doU'uoiiia afUitto, ia operosa bcne&ttrìce 
di tutla r unKmiti soflèrente. Ma mentre io ragio- 
no il nostro Arciprete la bella opra compì, e re- 
duce il vegyi) con sugli occhi le lagrime della 
consolazione, preceduto dai tutelari angeli della 
patria, che ne compongono la meritala corona. 
Cosi si^)ontanea mi nasce la idea a dimostrarvi 
quanto proposi, cite se piange presso quel feretro 
la Religione un'infaticabile operajo, piange essa 
pure perduto la patria un benemerito cittadino. 

£^ è principio dai più saggi universalmente 
MabiUtO, dalla ragione mostrato, confermato dalia 
sperien7a) non avervi ordine sociale, ove mai la 
corruttela |irevaiga della pubblica acoostuniatez- 
E perciocchc sia pure evidente essere soia, la 
religione la nutrice de! costume, il freno del vizio, 
!o scudo della virtù, ia fonte della domestica pa- 
ce, quindi conchiudesi die quel sacerdote il qua- 
le seppe, come vedemmo, onorarla colle più splen- 
dide virtù del parroccliial ministero, meritò an- 
cora del bene miglior della patria cooperando al- 
l'ordine ed alla integrità del costume, e donandole 
quindi pià ferme le basi e nelle varie sue paitt 
|»ù splendidi e permanenti ornamentL Se vuoisi 
in&tti considerarla come una C^Q^J^f^*^,^ 



ili cui mtnibri sono per mano di religione con- 
giunti co 11 vincoli di onore, di giustizia, di lienefì- 
cenM, il) sun d' avviso essere un curatore d' ani- 
nir il |*( iiiLo e vero padre di ipiesta famiglia, e 
doversi ijiiiiidi es;dtare ìl nostro Arciprete (piai 
pili lieiicnu rito do' eiiiadini e per 1' esempio di 
una vita consacrala a ben della pairia, e pel sa- 
criEzio a di lei amor sostenuto, e per lo zelo in- 
làticabile onde Tu acceso ad incrementa del buon 
costume, ciò cbe imprendo a mostrare partit»- 
mente. 

E rispetto al pnmo , l' esempio in citi re^e è 
una voce che mai non tace, una voce più elo- 
([uente d'ogni eloijiientiasimo ragionamento, una 
voce die convince, [lersuade, riipisce, una voce 
elle toglie Ofjni discolpa suH' abbracciare le inse- 
gnale dottrine percbc le iliustra,le nobilita, le eoii- 
lénna, ed ispira quindi necessaria eflicace indele- 
bile la persuasione. Tal voce uscìa dall' operar 
del nostro Arcf|iri'fe fatto esempio a tutti, giusta 
r avviso di Paolo dato a Timoteo nel circo- 
spetto parlare, nel conversare edificante, nella iè- 
dekii di.-l .suo (uinislero, nella operosa carità, nel- 
la irreprensibile integrità della vita. Non è poco 
infatti r asicrire di lui the la censura, s'i di so- 
vente acuta ed amara nel notare Ìl costume sa- 
cerdotale, giammai noi punge; poco non è raffer- 
mare che ì dileggiattm viziosi odia ecclesiastica 
veste esaltare ne deg^ono malgrado loro U reli- 
giosa edificazione . Che ae a dettame evangeli- 
co (**) TÌ ha dì rado profèta accetto in sua patria. 



osslacliè morder soglia la invidia piìi che altro 
una cittadinesca virili, ossìaclic dalla ([iiolidiana 
assidLiità del vedere, udir, conversare ]ierda dessa • 
un cotal poco d'ammirazione e splendore., ossiacliè 
dalla soperchia dimrsti(.lie77a più aj^evolniente 
discuopransi le lunaiie inlèniiilà e ne soffra quin- 
di la estimazione, qual che ella siasi dì queste cau- 
se, non è forse meraviglia a dirsi che un uomo 
□ellasuaterra natia, presso ogni ordine di perso- 
ne, in ogni evento, cotal sapesse creare e mante- 
nere di sé non direi se più rispetto od amore, 
quale voi sini eri estimatori del mento per Len 
settanta lunghi anni gii professaste, che al solo 
primo vedemelo ad una voce proromper sempre 
dovesti^ ncJia ^run sentenza ohe una santa anima 
vi avevate a Pastore ' Sia d'altri per tutto ciò ma- 
raviglia, non però d'un Rizzìrdi in cui ci tiara 
Tedeasi !' umiltà della Croce , la semjtliciià de! 
Vangelo, la bontà del celeste Pastore : non di Ini 
che risguardd sempre questa parrocchia qual suo 
tesoro, e ben v' è noto che dove sta il tesoro , ivi 
Sta il cuore : non di lui finalmente sorprenderemo 
<^e se dimostrossi il più benemerito de' cittadini 
per la esemplarità della vita a ben della patria 
consacrata, lo iii inoltre per Io sacrifizio a di lei 
solo amor sostenuto. 

O patria per tanti titoli ragguardevole ed al mio 
cuore dolcisBima, se colpa era il mio desiderio, tu 
mei perdona ; ma disàmularti io non posso 1' bp- 
dente mia brama che tolta fiisse la lucerna dal 
moggio , e nn nuovo lustro vantasse nel nostro 
Arciprete qoella Chiesa padovana a cui immerì- 
taiBfflta appartengo. Non saprei A tosto decìde-, 
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re se maggiore stato sarebbe 1' onore in lui deri- 
vato, o per lui agf;iunto a quel corpo: so ben ehe 
non prima intesi esser egli invitato alla canonical 
dignità, che mi godea 1' animo di avermelo a so- 
cio in quel Consesso gravissimo, e a mille a mille 
TOti preveniva l' istante di riconoscerlo a guida, à 
consigliere, a maestro nel parroccliial ministero. 
Speranza fallace ! Il foglio onoriiìco del Prelato, 
conoscitore e rimuneratore del merito che a quel 
seggio il -richiamava, alle fiamme (4); uno sguar- 
«!o d' amore alla greggia, e la gloriosa proposta 
rifiuta (5). Eppur non ignora l'antico lustro d'una 
chiesa apostolica, modellata in ordine liturgico 
flilo stessa S. Pietro di Roma: eppur gli è conta la 
veneranda celebrità d' un Collegio d' onde tante 
uscirono mitre, camauri e fm anche triregni, e coi 
volle dì singolari insegne arricchito un quarto de- 
cimo Benedetto, un Clemente XIII. Eppure dalle 
fatiche sfinito, c malconcio di spossata salute, al- 
l'onorata ombra ei può giiisiamenie aspirare d'un 
meritato riposo. Chi dunque il muove alla rinun- 
zia d' un onor tanto più bello quanto meno am- 
bito, e d' una tranquillità tanto più cara, quanto 
menO ricerca ? Unultà il muove lo so, quella che 
è yÌTtii tutta sua, per cui non è mai che coman- 
di, ma prega i soletti, per cui anziché adempie- 
re il proprio> al volere altrui si conforma, per cui 
quantunque volte é lodato arrossisce, e solo ap- 
pcjfan peccatore, per cui comunque piissimo, dei 
mitti privanà vorrebbe della stessa pietà ed im- 
pedire 6n anche le preci istituite per la di lui sa- 
lute, afiermando che cottdi pubbliche supplicazio- 
ni solo doreensi ai Superiori Ma se nmiltà ispi- 
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rò il generoso rifiuto, e non fu poi il pensici' dei 
«uo gregge, e l'aureo inJissoliiliile vincolo che a 
lui io Strìngerà eh* nella rinunzia lo confermò? 
E non eravate voi soli la pupilla degli occlìi suoi, 
r amor <lel suo cuore ? E come poteva il padre 
vedersi unquemai diviso 'ini ligli? Qiml potei im 
tenero sposo fedele soffrire amaro divorzio dalla 
diletia sua Chiesa? U perchè uu uomo che offre 
,1 iien della patria il BacrifÌ9:io dell' onore non me- 
no che del riposo, noi dirò io il più Lenemerìto 
de' cittadini ? 

E come narrare da ultimo, anzi a cielo esal- 
tare lo zelo onde fa acceso ad incremento del 
buon costume ? Come a tinte espressive il qua- 
dro esporre de* grandi vantaggi che nn vero par- 
roco apporta colla disinteressata attitudine del 
sao ministero, non dirò tanto a lustro della Reli- 
gione, quanto a decoro della società ? Come tiitli 
perciò in piena luce disporre i dirilti eh' ei vanta 
a tutta giuslÌ7Ìa sulla riconoscenza del popolo? 
Egli è sotto di questo aspetto non meno vero per- 
chè forse meno avvertilo, che piacemi considera- 
re lo zelo del compianto nostro Ristore. Unico è 
desso e moltiplicc, eguale alla catità da cui ifttsce. 
Siccome inllilli in ima pianta nn succo istesso sì 
consolida in tronco, si propaga in rami, si tesse in 
frondi. spunta in fiori, feconda in frutta, e dove le 
uve arruhina. dove innnstra i melagrani, dove in- 
dora t;li aranci, si ^iinmira cosi nel parroco In 7elo 
patrio, cfin ijucìli riihuslo, cim qufsii lacile, umile 
con alcuni, generoso con altri, dolce a molti, se- 
vero a pochi, benelànore di ognuno. Non dirà per- 
tanto d'uno «Io di fède che sostiene i deholU di 
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consiglio clie regge i «Juhbiosi, di Ecicnza clie 
istirdìsce ^'ignoranti, di prudenza die fra gli estre- 
tni di rigore e di condiscendenza coglie il mezzo 
si difficile K reggere altrui, sibbene presenterò al 
fianco del RizziRDi genitori dolenti per lascostU' 
matezza dei tìgli e per lui già confortati, fì^ che 
colle lagrime del ravvedimento chieggo!) d' esser 
ridonati al non curato amore dei genitori, e ricon- 
giunti quindi ([Ufoli animi t;on nuovo vincolo del- 
la consolata natura. Vedri.'- mariti dogliosi degli 
affetti illegitlìmi ad una straniera concessi, e mo- 
gh che tergono il lungo pianto dell' ahhandoao 
agli infecondi talami restituite. Amniìrerò giulive 
le rergìni, die pongono in rocca di salvezza il 
combattuto pudore, e liete d' una saggia henefi-' 
cenza donne ben molte esposte o a perire d'igno- 
miniosa indigenza, o a sopravvivere al vÌ7lo. E.sul- 
terù allo scorgere vedove consolate nella loro de- 
solazione, vp'-cÌlÌ grami e languenti tolti ;ii tripu- 
dio crudele di nipoti scialac([uatori, inirodotla 
nelle famiglie la concordia e la pace , e tutto ciiì 
mercé d'uno zelo moltiplice negli affetti, unico pe- 
rò ad fine proposto d' operar sempre a vigore e 
lustro della carità non meno, che della giustizia. 
Ora se il vero bene sociale dalla pubblica acco- 
atiBnatezza Ineriva, se questa dall'opera dei par- 
Todà giustamente ripetcsi. mantenere e promuo- 
vere l'ordine, la rPtliiiKljiif , la .scambievole lèli- 
"■itii, di' ."■ i-Jì niai se iioii si^rvire al vero lustro 
miglior .' i.c 'ji;uli tutte cose io vol- 

li espressamente accennate a line di presenta- 
aella estensione di 
privat^i e qomune 

Digitized by GoOglc 



prosperità, onde quindi coneliiudere, clic tant» 
anni consumò il Rizzakdi nell'uffizio di parroco* 
e tanti anni visse al pubKlico bene. 

Visse 10 dissir doveadir che languì per la irre- 
•jiiieta brama del comun bene migliore. Non era fi- 
no ai giorni esinanii divitaun oggetto al primo solo 
vedernelo di commozione pietosa? Quando è mai 
clie accordi al debole fianco spossato un respiro? 
Niiin onesto sollievo, voi lo sapete.a temperamen- 
to delle sante ed assidue occupazioni, tranne in 
tutto l'anno quel giorno passato in seno dell'ami- 
cizia in uno di questi colli, a gustare un cotal po- 
co di qud sonno cbe richiesto da sua natura, era 
con incredìbili sforzi quotidianamente dalui com- 
battulo. Del resto curvo più dalle fatiche, cbe dal- 
l' età, ma! reggentesi della persona, sfinito, op- 
presso di molti mali, di tutti i mali dimenfico, per- 
cbè di voi solo sollfoito. iòrsecliè dall' operar non 
pcs.sù col solo finir della vita ? Fursi^cliè l'amore di 
voi non gli si converti in natura e qiiHsi dissi in pas- 
sione per guisa, che preso in quegli estremi da 
vaneggiamento morboso, udir credesse le confes- 
sioni, e a questo negasse per poca, ed Accordasse 
a quello l' assoluzione, e qua e là distendendo la 
man tremante divider pensasse tra i suoi poveri 
l'elemoMne ? Parli quivi la p;itria per m*', e fac- 
cia dessa ragione al mio dire col suo commovi- 
mento, col suo (compianto come di acerba e gt- 
nerale caliiniiiLi nel giorno in cui al mesto suono 
rìei sacri liron/i, diserte le piazze, ondeggiare vi- 
desi aliannoso il popolo alle porte di questo tem- 
pio, e donar all'inferma munito dd Viatico 
più il trìburo di lagrime, che di preg^iiere. Dicui» 
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ì sacerdoti ae stretta l'anima non seiitiròno <]a ta- 
le amarezza, ed impedita ìa voce da tai singulti^ 
die rifuggire malgrado loro dovessero dal pre- 
stargli gli estremi uflìzii di Rdigione. Or donde 
tanta universal cammazìone? Non forse da quelle 
lunghe preziose ^onie,ni cui due aole fievoli voci 
intendevi, Vuiia cìie ricordava agli' àstand l' indi- 
visibile amor del suo cuore la Gliiesa, l' altra che 
asseriva di non sentirsi nell'anima rimorso alcu- 
no. O anima benedetta ! Niun rimorso non sénti ? 
E non ti punge coscienza d' aver senza requie 
diurna o notturna ìniniolato i) sacro dono del cielo 
la salute in ogni maniera dì stenti che la langui- 
dezza vincevano delle Ibrie? Non è che mai in- 
soi^ rammarico d' «ver acconàad i giorni d'una . 
vita pre^òsa con an superchio ardor di operare? 

Rimorso dunque non senti ma mentre io 

ragiono, ed oso ingannato redarguire chi morir 
yolle vitbma del suo ministero, veggo il nostro 
Arciprete in seno di Carità, mentre dal beato 
candore del volto la ilarità traspira del giusto, a 
dimostrar direfjlje Girolamo di Nepoziano (*) 
non esser quella morte, ma solo un dolce pas- 
saggio , intelligeres illuni non mari sed c- 
mìgrare i siccome per avviso di san Gregorio 
gioisce chiimque nella sua dipartita vede a gui- 
derdone dell' operare la larga retrihuzion che lo 
attende , quum tempus propinquae morti» 
aduenerit^ de gloria Tetributionia hilaie- 
scit («*> 

Vedova sconsolata in negra veste, e di lun- 
ghe lagrime amare irrigando la guaniàa disco- 
d Ep. «0..J Hi«l. = (-)»«. 13. i-c^-is|a„ Google 
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lorita, volgesi ijuest.i chiesa alla Religioric e alla 
patria, e cessi por vr>i, par olie rhc;'., ilt'h cessi 
il mio pianto. Se vai priego lassii-, se jiiesatiditi 
giammai non toman que' voti clic la gloria più 
vera, e più splendida contemplano del Principe 
dei pastori, ainanzi al suo trono prostesa i[aeì 
m' implorate, con cui, le grama^e deposte, ri- 
congiunta mi vegga in mìstiche ^ransalizie. Men- 
te abbia, e cuore. Lo accenda Un bello Spirito di 
pietà, Io infiammi un sacro arder del mio colto, 
presenti almeno una traccia dell' immagine vene- 
randa di esso Lui. che qui si piange penhito: ma 
qual ch'egli siasi ilnlle più rare doti Ibrnilo, chie- 
derà sospirosa al laliernacolo, interrogherò questi 
altari del primiero mio amore, cercherà per gue' 
ste vie meste e diventi il primo mio in&ticaoile 
operajo, il benemerito duo cittadino, rara gemma 
preziosa cui volle di sua mao lavorarsi la gra- 
zia; di cai regnale bramare si paò, ottenere Éne 
non mai. 
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(5) Sareblie alato per Mmpro ignoralo il foglio onorifico di tra 
Signoria ilinitriiHoi) s revcmtdiuiiu il Rixzuun, oia a qoe' di 
il SegrMirio ninnile non ne arena ohUriti «leoni Smmoù ì 
quali poterono ilalU ix>iii[ii«Genhi Supuriorilì goidMtai^ otuaer- 



iapiniaciinoKenio dti: 
Hit» »(g, ■ la brania iti liis 
^Ciaò,edld mio Cafda. 



u il d^ilc iacaricù di Fitai-U. foraneo , figluntda al 
laan gortma iiSe paivacchm a In t^idait, non ho crtdiiUi ii foter 
meglio provarle la mUu^EiHie, oAe »f pTomnavtre ildtlet «fon* 

"^'i^bkì pramcm cte S.M. I.S.A. in t-tAi dai ilijtiiiti reo» 
awili mrMtit ApuM ifi aeiagbtrafiiroriiolmtnU la mia fropoiy. 
none, Talo meriiaia o nm coraa promaione ambbt par npveit&n 
eotttr^ila a roadere men dotonto ru gregge if dittai del tuo Ptufa- 
rv, «1 mUo pqiDliuimi delle pamccAw compme ad ficeriaio mem 
' eeaàhile la perdita del tao Direttore. 

Mafoiehi per tàglia InglonaB, t mona alireà da un noUEeMO' 
tlmenta dipalria conti talIacctOi figlio 3a lulia p.p_- ha mandila- 
to il dtéiaetn £ contìnwre neìT ttertivia dà tua mvtUiarOf mn Mt 
fi M i W a it NuittM «IttrianiMt*, a paga di areiit cM «il data Ha 
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prwaétUa lUgtmta mia itanOf tìvngrutlQ di nmmadcrt-.U latitnit 

' %biia élla pvtanla tulF bJJìIIù • atlH nimatiwi J,-«hh ^ 
eonfirii, c^e pótsano ratiempran U cun erante del ao niduf^fD, « 
nglia il SigHtn ptr t/arrloain aempia limodlltia aecurdarle in 

Padata, dal Fnurtda S agalla iSSi 

^ MODESTO retccro di Padova. 



Era «olla primi ora il IT di naggio. ibe ranin» dal Olittla 
Tolari a riccreni da Din U premio d una nta operniiisima nd pa- 

r anuuniio, che uv^loHa d p poto la 
usa arcipretalc, « con aaiKl 

gendu nella di lui perdila la propria djastii^iiiuLM. i j.i- -uio il 

corpo Della lala per soddiafarc al pubblico dc^iELt-rju. ^ubi5ogni> 
d'inlornu metterli guardie u npari, jiercliu la geme non Iraicor- 
rcHe a prenderai qualche eoa» di lettito, o A' altro apparlsonile il 
dcrimto, e non leaÌMS percìd in gara ed in conlraata l'anta en 
l'opinione, cbe ti avea, della rirtA del Riizabeii'. KÙ peraone dd 
vulgo, ma cittadini «ncora dijtioli entravano in quella «ululano ne. 

Suonarono le campane di Intta la Cilli, e eaianiarono «nelle ■ 
lontani «i fiineralt, che il giorno ilciio vena lera ebbero Inogo, nulla 
Datando il tempo, cbe incfainava alla pioggia, e pam minaecioao. Pre- 
cede» Il funere j>onipa il grande ilendardo della Cbicsa Matrìe^ 
e dietro a lui Teniiioo nomini e fanciulli nel pilli cupa aileono e 
nccoglimento. Segnivano le cinque Duiirine mascliilì della uDola 
erìitiani, eia (Cuna eon Croce e ceroferali, indi le tre Scuole dfl 
SS. Sacrannito, qodla di S. Maria delie Grazie, l'altra iTi S. 
Maria ddla OmaoluÌDiù, la lerxi di S. Tecla, tutte e tre onniero- 
■iiilaw, alle qnali ai noiroiiD i confratalli del San^imo ifOipeda- 
letto. Fri, Motta, SchiaTonia. fìatenna della mddette Scuole oltre 
la Cnwe e i eeróférali vorlaira qoaltro toreie di libbre 90 pn ei- 
danna, od ogù oonfritsllo ara la ani cindda aoeeia. Tranla fia 
torcis e cenò di grauo calibro, ed altre quaranta fiaccola erano 
presto la bara, dietro alla quie veninno 24 fiovaiii di onette &- 
miglie, Tcali^ a lutto, ed nuno colla tareìa. Innanzi alla bara w- 
eondo il coitume era Ìl Ckro della Cittì e ((Belio della Vicaria, che 
inaiemo montava al numero di 40 aacecdoli. I filarmonià eileui 
vollero >Ter parlo nella pmnenisoe, e li dìiliamo col inonare oof' 
riapondend tOt drooitwn i miuiaili atrumeati. Chiudevano 9 
Aindm eonnulio auAù domealiei di «ria EiunglÌB colle lor Ém- 

Digilizedby Google 



eole. Ld «ride, cLc .1 jieroorsem, furono queìla di S. KranoeKo, 
quolU <1Ì Porla - reccLiia, la piaiia maggiore, la ilrada del Dooiock 
Aodarano a gara net parlar le •pallia mortili i «olratelli delta 
Matni», e quelli di S. Maria della Conulazioni. 

11 giorno 18 sorgeva in nieiio alia Chiew un masnifico tata- 
làico di quatiro piani, con ordine liiiiusinm, i; can rinmcmì, ths 



Anlnuo il eataLlco 60 fiicoole di vana ^rindn 

BTofmora Btrbirolfa, di Rongo. e venne esem.t 
dai noitri con tutta [a bratura deli'artii : Anlla la 



luiiissriin) uditorio, che ua per si era abbaila 

fu portato il cadaicre al Cimitero con mollisi! 
ilo dijiopolo, ( u diiUaguBTiaa le In SoudIb ib 
^onu con Gaccolo aoone, e mold •aogcdati. 
le ajiDglie benedette, wm la doglia a l'aoiare, onda 
noria eterna il doiim d^ loro iulegerrinui c beneA 

Aggiuogiamo a questo propogila un aonetto, cko ci fu gra- 
da un Sacerdote iliaiintudi Elle io elogio dell'illuitit Delontai 

Hallo aiiana, modello ptriiuunCo , 



Jf pfi> cka fiaage il paiUf e i ttiid awta 
Scotìi dai fatai tatia a pentinanAi ; 
daar eht ralp in ail^iia la ftna 
DaaaaJB ma jutenia in olinena.* 

Piifjii otti pregi, onde il Im noma aoiu, 
Aniaa btUa a ìmmarUil viin accoUaf 
Sta aitii in Cieln che ti fan canma: 
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